
DI SAVERIO LODATO

«PER OBBEDIENZA sono venuto e per ob-

bedienza parto». Così monsignor Giancarlo

Maria Bregantini, per tredici anni vescovo di Lo-

cri-Gerace e uomo simbolo di speranza e ri-

scatto per la terra in-

sanguinata d’Aspro-

monte, ha annuncia-

to, commosso, ai suoi

fedeli il trasferimento alla guida
della arcidiocesi di Campobasso.
Una scelta del Papa. Ieri nella cat-
tedrale di Locri, affollatissima, è
stata letta la «bolla papale» con
l’annuncio ufficiale. Formalmen-
te è una promozione per il sacer-
dote della Val di Non, vescovo
«operaio», che in Calabria ha tro-
vatolasuacasa.Ma,lodice luistes-
so: «È certamente una promozio-
ne che non volevo. Ma non sia-
mo nella logica del potere bensì
in quella del servizio». Una deci-
sione difficile da accettare anche

per la suagente:unpastoreche la-
scia il suo gregge, che è stato più
cheunaguidaounpuntodi riferi-
mento, ma la speranza che il ri-
scatto è possibile e che anche in
terradiLocrideèpossibilenonab-
bassarelatestadi fronteallaprepo-
tenza dell’ndrangheta e alle sue
spietate leggi di violenza e di mor-
te.PadreGiancarloha insegnatoa
cercare con coraggio la verità nel
profondo della coscienza di ogni
uomo. Anche dei mafiosi. A loro

si è sempre rivolto, anche ieri, nel
discorso pronunciato in basilica:
ancora un invito a redimersi. «Mi
rivolgo con cuore evangelico ai
fratelli deviati dalla mafia perché
la misericordia di Dio non si scan-
dalizza del peccato. Anzi Gesù si
ferma proprio nella casa di Zac-
cheo perché non è bloccato dai
pregiudizidellagente,nèdall'orro-
redelmalecompiuto daquest'uo-
mo e va in cerca della pecorella
smarrita. Fate ritorno alla pace di
Dio, nelle vostre famiglie, con
azionidicoraggioediperdono, ri-
nunciandoapertamentealladiso-
nestà in tutte le sue forme».
Questo è monsignor Bregantini,
instancabile costruttore di pace e
di amore e di giustizia nella verità.
Non si è fermato alle parole, ha
cercatodicostruireunconcretori-
scatto sociale e di legalità per la
sua gente, soprattutto per i giova-
ni,promuovendo unarete di coo-
perative agricole che garantissero
unlavoro onesto:unasfidaaperta
al potere dell’ndrangheta che più
volte lehacolpite.Minacceche in
questianninonhannorisparmia-
toneanche ilvescovo«senzascor-
ta», mite e determinato.
Dolore, sconcerto, commozione
ancherabbiasegnanolasuagente

perquesta decisionesubita. Losi è
visto anche ieri tra i fedeli che af-
follavano la cattedrale e che lo
hanno accolto con un lunghissi-
moapplauso.C’èchisiè incatena-
toal cancellodella cattedraleechi
ha esposto un lenzuolo bianco
con scritto «Giù le mani da Bre-
gantini». Ma proteste e raccolte di
firme non hanno fermato la deci-
sione. Una partenza pesante an-
che per Bregantini. «È un recipro-
co dispiacere, perché obbedire
non è mai facile e sempre eroico»
afferma. Ma vuole anche cercare
di rassenerare. Ricorda che «ha se-
minato» e che ci sono tanti giova-
ni e collaboratori «cresciuti fisica-
menteespiritualmente»chesono
pronti a raccogliere la sua eredità,
ad affiancare chi lo sostituirà.
Pare sgomenta e in modo trasver-
sale anche la classe politica cala-
brese. Unanime l’apprezzamento
per l’opera svoltadalvescovo«an-
ticosca» in questi difficili 13 anni
vissuti nella Locride. Lo ribadisce
il presidente della Regione, Aga-
zio Loiero: «Il nome di Bregantini
è troppo legato al cammino verso
una Calabria diversa, quella che
vogliamo costruire sottraendola
ai bisogni sociali e ai ricatti crimi-
nali». Non nasconde la sua rabbia

Filippo Callipo, l'ex presidente di
Confindustria Calabria: «Non so
più se da domani avrò più la vo-
glia e il coraggio di continuare la
lotta per la Calabria, sapendo che
la nostra bandiera non c'è più».
È forte la preoccupazione che ciò
che è stato seminato, senza di lui
possa non dare frutto. Si doman-
dano il perché di questa decisio-
ne. «Non ci sono giochioscuri, nè
della Massoneria o della
`ndranghetaodelpotere,o ricatti,
invidieogelosie»cercadi tranquil-
lizzare lo stesso Bregantini. «Capi-
sco i toni appassionati di questi
giorni ma tutto va riportato den-
tro icanalinormalidell'obbedien-
za». Ma su questa scelta non ha
forse pesato un certo isolamento
nella conferenza episcopale cala-
brese o l’esposizione e i rischi che
sino ad oggi ha corso il vescovo di
Locri? Lo afferma chiaramente il
vescovo emerito di Crotone ,
mons. Giuseppe Agostino: «Forse
vogliono farlo riposare...la Chiesa
riflette sulla salvaguardia dei suoi
ministri». E mons.Antonio Ribol-
di, amico di padre Giancarlo: «La
Chiesa non ha bisogno di altri
martiri alla don Puglisi». L’ augu-
rio è che il successore di Breganti-
ni sappia seguirne l’esempio.

«Si ci deve portare
rispetto alla moglie»

12 agosto 1944: il II bat-
taglione del 35˚ reggimen-
to della XVI Panzergrena-
dierdivision SS massacra
560 civili a Sant’Anna di
Stazzema,piccolopaesesul-
lemontagnedell’AltaVersi-
lia.Cinquant’anni dopo, in
un corridoio di Palazzo Ce-
si,sededellaProcuragenera-
le militare a Roma, viene
scoperto l’Armadio della
Vergogna: ha le ante sigilla-
te e rivolte verso il muro.
Contiene 695 fascicoli sulle
stragi nazifasciste raccolti
dagli alleati, con elenchi di
vittime,prove,testimonian-
ze e nomi dei responsabili.
Da lì a 13 anni le indagini, i
processi, la parola fine.

■ di Valeria Giglioli

La giustizia per Sant’Anna di Staz-
zemaèarrivata ieri, intornoamez-
zogiorno. Con la voce dei giudici
della prima sezione penale di Cas-
sazione,chedopodueoredicame-
ra di consiglio hanno confermato
l’ergastoloatreufficiali SS, respon-
sabili dell’eccidio che il 12 agosto
1944 costò la vita a 564 civili iner-
mi. Il collegio della suprema corte
ha considerato infondati i ricorsi
degli imputati contro la sentenza
delTribunalediLaSpezia,poicon-
fermata inappello,condannando-
li al rimborso delle spese proces-
suali e al risarcimento di 4mila eu-
ro alle parti civili. E ha bocciato la
tesi del procuratore militare Vitto-
rio Garino, che martedì, suscitan-

do reazioni indignate, aveva chie-
sto un nuovo processo di appello.
Per il pg mancavano le prove sulla
presenza a Sant’Anna degli ormai
ultraottantenniGerhardSommer,
Georg Rauch e Karl Gropler, oggi
residenti in Germania. E secondo
Garino i testimoni, soldati sempli-
ciSS,avrebberodovutoesserecon-
siderati co-indagati.

Si chiude così, con dieci ergastoli
per i responsabili (perglialtri7 im-
putati lacondannaeragiàdiventa-
ta definitiva) e con una sentenza
che sigilla una verità attesa per più
di mezzo secolo, il calvario dei su-
perstiti e dei familiari delle vitti-
me.Moltidi loroavevanotestimo-
niato già davanti agli alleati e nei
processideldopoguerra,poiarena-
tisiconi fascicoli chiusinell’Arma-
diodellaVergogna. Ieri leprimete-
lefonate sono state proprio per
quelli che sono rimasti ad aspetta-
re a casa. Milena Bernabò, 78 an-
ni, medaglia d’oro, è contenta:
«Dopo 60 anni senza giustizia,
con i colpevoli che hanno passato
lavitacomevolevano,è importan-
te». «Sono contentissima. Ma è
troppo tardi» dice invece Cesira

Pardini, 81 anni, sopravvissuta al
massacro portando in salvo 5 ra-
gazzini: «Quei tre li vorrei vedere
in faccia. Cosa gli avevamo fatto?
Cosa gli aveva fatto la mia sorelli-
na di 20 giorni?». A Roma c’era
Mauro Pieri, cui la ferocia delle SS
ha falciato la famiglia e 41 parenti:
«Ora è finita, ci hanno finalmente
reso giustizia». Accanto a lui il sin-
daco di Stazzema Michele Silicani,
che nel pomeriggio ha scritto al
presidente Napolitano: «Provo
unagioiaprofondaper lamiagen-
te - dice, la voce rotta dall’emozio-
ne - abbiamo vinto. Finalmente la
Storiapuòessereconsegnataaigio-
vani».Alprimocittadino,costitui-
tosi per il Comune parte civile,
con Provincia di Lucca, Regione
Toscana e Presidenza del Consi-

glio, era arrivata la solidarietà del
sindaco di Marzabotto, Edoardo
Mosetti: se la Cassazione avesse
fattasualaposizionediGarino,al-
tri 9 procedimenti, compreso
quello per la strage nel paese emi-
liano, sarebbero stati a rischio.
Aquesto puntoc’è ottimismo an-
che per le prospettive degli altri
processi: «Non posso nascondere
- dice il pm Marco De Paolis - la
mia soddisfazione. Il primo pen-
siero va ai familiari delle vittime e
ai sopravvissuti». E, se la decisio-
nedi ieriaiuta ilcamminodeipro-
cessi in corso nei prossimi mesi la
procura spezzina potrebbe incar-
dinare nuovi procedimenti, tra
cui quelli per le stragi di Vinca e
San Terenzo (340 vittime) in pro-
vincia di Massa.

Stazzema, confermati gli ergastoli agli Ss. Giustizia è fatta
La Cassazione ribadisce le sentenze precedenti. Le lacrime dei sopravvissuti e del sindaco: «La Storia può essere consegnata ai giovani»

Nellapietra -Mosèdocet - si scol-
pisce una volta sola, come una
volta sola si sale sul Sinai, e ciò
che è scritto non si corregge più e
dovrà reggere alle intemperie del
tempo. Il legislatoremafiosoinve-
ceperdecolpi, costrettocom’èari-
scrivere i suoi «comandamenti»,
in tutto e per tutto uguali a quelli
di prima, dunque senza alcuno
sforzoaggiuntivodi fantasia.Un
pensiero immobile, terribilmente
statico, ottusamente impermea-
bile ai grandi rivolgimenti che
hannosegnato lastoriadellama-
fia nell’ultimo trentennio, sem-
bra ispirare il «decalogo», alla
maniera di Salvatore Lo Piccolo,
rinvenuto a Giardinello. Persino
l’immaginetta sacra, con annes-
saformuladell’iniziazione («giu-
rodi essere fedele a "cosa nostra".
Se dovessi tradire le mie carni de-
vono bruciare come brucia que-
st’immagine sacra»), sanno di
già visto, già sentito. La circo-
stanza colpisce ma, superato il
primostupore, sollecita interroga-
tivi, almeno per gli appassionati
della materia.
Vediamo il decalogo mafia ver-
sione 2003. Il primo principio:
«Non ci si può presentare da soli
adunaltroamiconostro senonè
un terzo a farlo». Roba vecchia.
Lo aveva già svelato Buscetta a
Falcone, inunaversioneuntanti-
nopiùsuggestiva,checontempla-
va anche la formula che doveva
aggiungere la terza persona:
«Questo èCosaNostra».Era, e a
quanto pare continua ad essere,
una maniera per evitare rapporti
interpersonali diretti che sfugga-
noal controllodell’organizzazio-
ne.
«Non si guardano mogli di ami-
ci nostri» (2). Altra faccia della
stessa medaglia: «Si ci deve por-
tare rispetto alla moglie» (7). Al-
tro vecchiume. Durante il maxi
processo alla mafia, non furono
pochi i boss che cercarono di mi-
nare la credibilità di Buscetta
conl’argomentoche,avendoavu-
to tre mogli, non era affidabile,

non era credibile. Invece nuova di
zecca la seconda parte del quinto
«comandamento»:«Si è indovere,
di essere sempre disponibile a Co-
saNostraanchese ce lamoglie che
staperpartorire».È l’unicaconces-
sione ai tempi moderni. Una crisi
di vocazione troppo grande nel po-
polo mafioso deve aver convinto i
capi che occorreva ribadire in ma-
niera inequivocabile l’assoluta fe-
deltà. Quanto alla moglie del ma-
fioso si accontenti che vieneproibi-
ta la «taliata», l’occhiata ad altre
donne.
Altro vecchissimo armamentario:
«Non si fanno comparati con gli
sbirri» (3); ribadito e illustrato dal
decimo: «Non può entrare a far
parte di Cosa Nostra chi ha unpa-
rentestrettonellevarie forzedell’or-
dine. E chi ha un comportamento
pessimoenontieneaivalorimora-
li»; a tale proposito, per tenersi im-
macolati: «Non si frequentano né
taverne né circoli». Sempre all’Eti-
ca Mafiosa è dedicato l’ottavo:
«Quando si è chiamati a sapere
qualcosasidevedire laverità».Pre-

cetti proverbiali anche questi.
Induecasi, invece, èpossibile legge-
re incontroluceunimpercettibile ri-
ferimentoall’attualità:«Si rispetta-
no in maniera categorica gli ap-
puntamenti» (6); «Non ci si può
appropriare di soldi che sono di al-
tri e di altre famiglie» ( 9). L’ap-
puntamento, nella stagione delle

latitanze, ha acquistato quasi una
sua sacralità militare mentre i sol-
diprovenienti dalle estorsionihan-
no da essere distribuiti in maniera
«giusta».
Chi ha scritto il decalogo sente
dunque la necessità di rifondare
un «sentire comune». Per definire
uno Stato, ci vuole un territorio, ci

vogliono le armi per difenderlo,
ma ci vogliono anche quelli che il
filosofo Louis Althusser chiamava
gli A.I.S., gli apparati ideologici di
Stato. Il decalogo è la prova scritta
chequalcunostacercandodi rifon-
dare lo Stato mafioso. Qualche
giorno fa, in un’intervista a questo
giornale,FrancescoMessineo ,pro-

curatore capo di Palermo ha osser-
vato cheLo Piccolo non era ancora
diventato il numero uno di Cosa
Nostra, forse lo sarebbe diventato
fra qualche anno, e il suo controllo
militare si estendeva su una gran
parte di Palermo, non su tutta.
D’altra parte, il ritrovamento delle
armiaGiardinello, testimoniache

i boss mettevano in conto la possi-
bilitàdi subireaggressionidaparte
di «famiglie ostili». Marco Minni-
ti, viceministrodell’interno, l’altra
sera, a «Otto e Mezzo», ha giusta-
mente osservato che «Lo Piccolo
studiava da capo». Abbiamo una
prima risposta alle nostre doman-
de.
L’aspirante Mosè non riesce anco-
ra ad avere in pugno il suo «popo-
lo». E perché riscrive un testo che
infondononfaaltrochescimmiot-
tare le tradizionali tavoledellaLeg-
ge Mafiosa? Lo fa perché deve ac-
creditarsi inmanieraquasi ecume-
nica, insomma sta studiando da
boss dei boss. E deve farlo, perché
leprecedenti«regole»sonodiventa-
te ormai carta straccia.Edeve con-
siderare chiusa per sempre la sta-
gionedei«grandi tradimenti»,del-
le «tragedie», dei «pentiti». E deve
dimostraredi esseredotatodi visio-
ne strategica. Sintomatico che di
pentiti non si faccia menzione nel
decalogo.Almenoperora, ilproget-
todella«CosaNostra2»èstato in-
terrotto.

I punti

Attesa a Locri, proteste e firme, i cittadini leggono lo striscione esposto nel centro di Locri, per manifestare il dissenso al trasferimento del vescovo Foto Ansa

IN ITALIA

IL CASO Nei 10 comandamenti ritrovati nel covo del boss la tradizione «ecumenica»: onore, fedeltà e moralismo. E l’idea redistributiva dei proventi del «pizzo»

Il decalogo, Lo Piccolo e la rifondazione dello Stato Mafioso

LA STRAGE
560 civili massacrati
dalle Panzer division

In 10 punti il decalogo
del perfetto mafioso:

1) «Non ci si può
presentare da soli ad un
altro amico nostro - se non
è un terzo a farlo».

2) «Non si guardano mogli
di amici nostri».

3) «Non si fanno
comparati con gli sbirri».

4) «Non si frequentano né
taverne e né circoli».

5) «Si è il dovere in
qualsiasi momento di essere
disponibile a cosa nostra.
Anche se ce (testuale ndr) la
moglie che sta per partorire».

6) «Si rispettano in
maniera categorica gli
appuntamenti».

7) «Si ci deve portare
rispetto alla moglie».

8) «Quando si è chiamati a
sapere qualcosa si dovrà dire
la verità».

9) «Non ci si può
appropriare di soldi che sono

di altri e di altre famiglie».
10) È il più articolato e

fornisce indicazioni precise
sulle affiliazioni, ovvero su
«chi non può entrare a far
parte di cosa nostra».
L’organizzazione pone un
veto su «chi ha un parente
stretto nelle varie forze
dell’ordine», su «chi ha
tradimenti sentimentali in
famiglia», e infine su «chi ha
un comportamento pessimo
e che non tiene ai valori
morali».

Ratzinger trasferisce
il vescovo anti clan

«Promozione non voluta»
Mons. Bregantini lascia a malincuore la Locride
Tuonò contro la ’ndrangheta. La gente protesta

Ai criminali disse:
«Si può cambiare
Portate Dio nelle
vostre case». Era
amato dai giovani

Tutto era a rischio dopo la
richiesta di annullamento
del pg. Nuova linfa sui
processi per altre stragi
nazifasciste

Il covo dei Lo Piccolo Foto Ansa

Un cittadino incatenato per protesta nel centro di Locri Foto Ansa

■ di Roberto Monteforte / Roma
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